
«Vietnam» dissero. E «Vietnam» è e sa-
rà. Inteso come percorso accidentato,
zeppo di insidie e trappole. Tutte finaliz-
zate ad evitare quello che però non è più
evitabile: il voto, previsto per mercoledì,
che chiuderà la quasi ventennale carrie-
ra parlamentare del cavalier Berlusconi.

Il Vietnam si è visto ieri in aula a palaz-
zo Madama. E ancora prima nella confe-
renza dei capigruppo. Per adesso alme-
no la guerriglia non ha sfondato: merco-
ledì l’aula resta convocata per votare
l’uscita dal Parlamento di Berlusconi
«per sopraggiunta incandidabilità in se-
guito a sentenza definitiva» come recita
la legge che porta la firma di Monti, Can-
cellieri e Severino. Ma se è certo l’ordine
del giorno di mercoledì, ancora incerta
è la fine di quella giornata. O dei giorni a
venire. Si scrive «decadenza», infatti,
ma si deve leggere uscita dalla maggio-
ranza di Forza Italia. E l’inizio di una
nuova intesa governativa, sicuramente
meno larga ma forse più solida con i voti
Pd, Scelta Civica, Nuovo centrodestra di
Alfano.

Per capire cosa è successo ieri biso-
gna prima spiegare lo schema di gioco di
Berlusconi. Il Cavaliere vuole rompere e
passare all’opposizione. Ma non può far-
lo nell’occasione del voto sulla sua deca-
denza. Ci perderebbe la faccia. Smenti-
rebbe se stesso e, soprattutto, deludereb-
be una bella fetta del suo elettorato. Il
gioco a questo punto è rinviare la deca-
denza a dopo il via libera da parte del
Senato alla legge di Stabilità che dovreb-
be andare in aula lunedì. Al momento
senza voto di fiducia. Soprattutto, do-
vrebbe slittare. In questo modo Berlu-
sconi può dare ordine alle sue truppe di
votare contro «in nome di una manovra
solo tasse e sacrifici» e può chiudere l’av-
ventura con il governo Letta mascheran-

do l’uscita sotto il falso nome della «sta-
bilità» anziché quello vero della «deca-
denza».

Il vicecapogruppo Maurizio Gasparri
(Fi) quando fu calendarizzato il voto sul-
la decadenza per il 27 fece i salti mortali
per aggiungere due paroline: «...al termi-
ne del voto sulla legge di Stabilità». In
queste ore il dibattito ruota intorno a
questo: «al termine» è una clausola che
rinvia la decadenza per forza a dopo la
stabilità oppure no? Il dibattito è in cor-
so. I coltelli affilano le lame. I generali
muovono le truppe.

E qui veniamo all’annunciato Viet-
nam. Il Pdl si riunisce per l’occasione e
voterà compatto contro la decadenza.
Ma il Nuovo centrodestra di Alfano, che

al Senato conta 35 persone e ieri ha no-
minato Sacconi capogruppo, «pur spie-
gando con forza i motivi di un voto ingiu-
sto e di una legge che doveva essere ap-
profondita, accetterà il destino». Forza
Italia, invece, si muoverà in due direzio-
ni: votare prima la decadenza per passa-
re all’opposizione; mettere in campo
ogni trappola e diavoleria procedurale e
giuridica per evitare la decadenza.
Esperti giuristi e giocolieri d’aula, nel
senso del regolamento, sono al lavoro
da circa un mese. A dare una mano an-
che il vicepresidente del Senato Roberto
Calderoli che in fatto di regolamenti ne
sa parecchio.

Forza Italia è un partito in confusione
falchi (Verdini e Santanchè) e lealisti (Fit-
to), si stanno facendo la guerra come an-
cora ai tempi delle colombe. Non riesco-
no neppure a trovare un capogruppo e
Berlusconi sembra volerli tutti rottama-
re. Ieri mattina i senior azzurri hanno
provato a riportare il caso decadenza in-
dietro al 4 ottobre (voto della Giunta vi-
ziato dal grillino Crimi che mandava

post dalla camera di consiglio). Il presi-
dente Grasso ha respinto la richiesta
con una lettera di cinque pagine che ha
letto in aula concludendo polemico: «E
questo è solo l’antipasto di quello che
succederà nei prossimi giorni». Il giorno
della decadenza, infatti, che sia il 27 op-
pure dopo, arriverà una pioggia di ordi-
ni del giorno che chiederanno di rinvia-
re il voto in attesa della pronuncia della
Corte di Strasburgo o della Corte Costi-
tuzionale. Sarà il presidente Grasso che
dovrà valutarne l’ammissibilità. E non
sarà semplice.

Grasso ieri è stato attaccato in aula.
«Lei - gli ha urlato in faccia Bondi - non
ha mai smesso lo stile del magistrato e
sarà ricordato come uomo di parte che
ha consentito venisse violata una delle
norme più importanti della vita demo-
cratica di questo parlamento». Grasso
ha replicato con un sardonico «ai poste-
ri l’ardua sentenza». Il Vietnam ricomin-
cia lunedì. Nuova capigruppo, il solito
problema: prima la Stabilità o la deca-
denza?

FONSAI

● Negli anni in cuieroministro della
Difesa,«non ho assuntoalcun incarico
nédallaSaiFondiariané daalcun altro
cliente.Tant’è che la miadichiarazione
dei redditi2012 relativaal 2011 nonha
avutoalcun redditoprofessionale».Lo
afferma, in una nota ilpresidente di
Fratellid'Italia, Ignazio LaRussa,
spiegandoche«eventuali parcelle
incassatenel 2009e 2010 e
comunquementreeroministro, si
riferisconoperciò apratiche acquisite
esvolte negli anniprecedenti».La
precisazionearrivadopo chedagli atti
dell'inchiestamilanesesull'ex
presidentedell'Isvap Giancarlo
Giannini, accusatodi corruzionee
calunnia,eSalvatore Ligresti,
indagatoper corruzione,emerge
anche il nomedi Ignazio La Russaper
quantoriguarda operazionicon «parti

correlateesterne nelperiodo
2009-2010».Secondo le carte, che
prendonospuntodaun verbale
dell'Isvapdel giugno2011, Ignazio La
Russaavrebbepercepito 451milaeuro
comeparcellespesesinistri e altre
prestazionidi servizi fra il 2009 e il
2010,anni in cuiera ministrodella
Difesa(incarico durato dal2008 al
2011).LaRussa haribaditoche il suo
«rapportoprofessionale con la Sai
(poiSaiFondiaria)data dalla fine degli
anniSettanta ecioè anniprima che il
gruppoLigrestine fosseazionista.Nel
periodo incui sonostato ministro
dellaDifesa ho ritenuto, in ragionedel
mio incarico, diautosospendermi di
fattodall'Ordinedegli Avvocati
inviando letteraal Presidente avv.
Giuggioli. Inquegli anni - haaggiunto -
nonho perciòassunto alcun incarico».

Nel laboratorio siculo un nuo-
vo colpo di scena: Rosario
Crocetta apre al nuovo parti-

to guidato nell'isola da Alfano, Schi-
fani e Castiglione. Sia chiaro, aggiun-
ge, il presidente della Regione nessu-
na new entry nell'esecutivo, si tratta
della strutturazione di un dialogo po-
litico leale e costruttivo. Crocetta
chiede anche un dialogo istituziona-
le con Alfano, con il quale un con-
fronto leale è in corso da tempo. Da-
ta l'importanza che la Sicilia riveste
a livello nazionale, in tutte le elezio-
ni politiche degli ultimi lustri è sem-
pre stata determinante, sia con il
mattarellum che con il porcellum, ve-
diamo quali sono i nuovi equilibri.

LAROCCAFORTE CADUTA
La terra del 61 a zero ha rappresenta-
to un granaio di voti per i berlusco-
niani, sia per le vittorie nette che per
le rimonte riuscite o sfiorate. Ma la
roccaforte è caduta dopo la storica
vittoria del centrosinistra guidato da
Crocetta e le molteplici vittorie alle
amministrative. Ha resistito a livello
di elezioni politiche, ma con margini
molto ridotti fra i due poli, un tempo
impensabili. Vi è un mito da sfatare,
Berlusconi non vinceva da solo in Si-
cilia, ma perché riusciva ad aggrega-
re la maggioranza del blocco politi-

co e sociale rappresentato dall'area
democristiana.

Non è un caso che qui i partiti cen-
tristi hanno sempre avuto ed hanno
il loro zoccolo duro. Il distacco dell'
Udc (decuffarizzato) dal centrode-
stra ed il progressivo sfaldamento
del Pdl hanno cambiato il quadro, la
scissione iniziata il due ottobre lo ha
rivoluzionato. Adesso potrebbe acca-
dere di vedere anche alle elezioni un
Berlusconi in minoranza. Perché in
Sicilia non è importante solo il nume-
ro maggioritario di parlamentari
che è andato via dal Pdl, ma valutare
il peso di interi quadri di partito che
nei territori stanno seguendo in mas-
sa Alfano.

LACORRENTE DELPISTACCHIO
I soggetti politici provenienti dai
quadri della Dc, son quasi tutti con
Alfano-Schifani e Castiglione-Firra-
rello. Come l'Unità ha anticipato
quando il clamore della rottura era
lontano, all'origine della spaccatura

del Pdl non vi sono solo i parlamenta-
ri più visibili a livello nazionale, ma
forze radicate nel territorio soprat-
tutto nel Sud. La «corrente del pi-
stacchio» (Castiglione-Firrarel-
lo-Torrisi) solo in provincia di Cata-
nia, nei diversi partiti in cui è stata
(un partito nel partito) ha sempre
preso circa oltre 100 mila voti. La
gente che li vota, non dice «voto per
Berlusconi», ma «sono con Castiglio-
ne e Torrisi».

La corrente del deputato naziona-
le e sottosegretario Giuseppe Casti-
glione, in alleanza con Alfano, con-
quistata la segreteria regionale mise
politicamente all'angolo Gianfranco
Miccichè, che lasciò il Pdl per fonda-
re un nuovo movimento. Le origini
dei dissidi e delle lotte intestine risal-
gono lontano nel tempo, e non sono
solo il frutto di scontri di vertice a
livello centrale ma di autentiche di-
cotomie nelle realtà locali. Berlusco-
ni ha probabilmente trascurato e sot-
tovaluto le divisioni nei territori, con-
vinto del carisma unificante della
sua leadership. Adesso tutti i nodi
vengono al pettine, mostrando la
realtà di una forza politica per nulla
coesa e compatta come la potente ed
incisiva propaganda berlusconiana
ha fatto credere per anni.

Nel futuro del partito di Alfano la

Sicilia è fondamentale, è qui che an-
cora una volta tutti coloro che si ispi-
rano a progetti centristi faranno le
loro sperimentazioni. Crocetta con
abilità diplomatica aprendo il dialo-
go con gli alfaniani acutizza le divi-
sioni nel centrodestra.

BOOMERANG5STELLE
La presenza al governo di Crocetta è
un freno alla voglia di rivincita di Ber-
lusconi, che difficilmente può riparti-
re dalla Sicilia per una nuova rimon-
ta, a maggior ragione adesso con un
partito azzoppato. Ed infatti i tentati-
vi della destra (ex An) e dei berlusco-
niani di mettere in difficoltà Crocet-
ta accodandosi alla mozione di sfidu-
cia dei 5 Stelle si sono rivelati un boo-
merang. Il centrosinistra si è ricom-
pattato su Crocetta, che sta lavoran-
do nel rafforzare il dialogo interno al
Pd, mantenendosi al di sopra delle
parti nella sfida congressuale.

La Sicilia ha dato un nuovo dispia-
cere al cavaliere di Arcore.

Decadenza, il trucco del Cav
per andare all’opposizione
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27novembre
Si riunisce il Senato per votare
la decadenza del Cavaliere

Il presidente del Senato Piero Grasso FOTO AP

Laboratorio Sicilia: Crocetta apre al partito di Alfano

● Destra all’offensiva per rinviare il voto e poter
rompere prima con il governo sulla legge
di Stabilità ● Grasso sotto attacco. Ma ribadisce:
non c’è motivo di spostare la data del 27
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